Introduzione a L’inverno nucleare

Il viaggio di Moravia all’interno della questione nucleare inizia nell’unico paese che, fino ad ora, ha conosciuto la morte di migliaia di civili per mezzo della bomba atomica (utilizzo bellico dell’energia nucleare): Il Giappone.  Con la coscienza di essere un “membro della specie” prima ancora che cittadino di un’unica nazione Moravia, ossessionato dalla questione nucleare, percorre l’oriente giapponese alla ricerca di una spiegazione, se una spiegazione c’è, insieme a religiosi e intellettuali nipponici , all’utilizzo bellico dell’energia atomica: La bomba, l’arma più devastante costruita dalla mente umana.

Devastante e naturale al tempo stesso, e già perché l’uomo è riuscito a penetrare nel mistero della natura, sfruttando un processo naturale a scopo distruttivo.

La bomba è naturale poiché come la natura essa è terribile: la bomba provoca effetti naturali terribili, scoppia in una luce fortissima e insostenibile simile ad un lampo di eccezionale intensità, e successivamente, in rispetto con le leggi della fisica, la luce è seguita da u tuono cupo, enorme, tremendo.

Lo scoppio della bomba porta ad un innalzamento della temperatura che raggiunge diversi milioni di gradi, cioè la temperatura interna della nostra stella: il sole; delle persone non rimane che un’ombra fissata in “brandelli di muro, e quelli che riescono a salvarsi sembrano fantasmi vacillanti…hanno detto “i vivi invidieranno i morti”!.

La natura non ha autocontrollo e non avrebbe motivo d’averlo anche se essa come affermò Schopenhauer “si affatica con ogni sforzo per la conservazione della specie, mediante la smisurata sovrabbondanza dei germi e la g randa forza della fecondità”.

Però l’uomo con la bomba ha rinunciato a questo aspetto “materno” della natura ed è riuscito “a mettere al servizio delle sue guerre insensate” il suo furore indifferente e illimitato.

Con questa premessa, che suona come una triste ma vera riflessione, Moravia ci porta al primo appuntamento delle sue inchieste che partono da Hiroshima, vittima di un attacco nucleare il 15 giugno del 1945, davanti al cenotafio delle duecentomila vittime di quel funesto giorno.

Di fronte al dolore gratuito provocato dalla pazzia, dalla crudeltà e anche dal cinismo propri dell’essere umano, non esiste infatti altra specie che prova piacere a torturare un suo simile, il ostro autore reagisce assumendo un atteggiamento pessimista e  fatalista, dovuto alla sfiducia nel genere umano e soprattutto nei potenti, che lo accompagnerà per tanti anni.

Il suo pessimismo si arena sull’epitaffio del monumento (a Hiroshima) che riporta queste enigmatiche parole: “riposate in pace, noi non ripeteremo l’errore”. Errore? si è veramente trattato di un errore simile a quello del dottor Stranamore?. È possibile accettare la morte di migliaia di persone perché basata sull’errore della follia dei potenti?, certamente no!, e certamente non è stato un errore, ma un piano diabolicamente studiato dagli strateghi americani. Durante la seconda guerra mondiale il comando supremo americano aveva provveduto ad avvisare la popolazione giapponese con dei volantini prima di u qualsiasi bombardamento aereo. Per la bomba atomica non ci fu alcun avvertimento e ciò volontariamente, infatti il lancio della bomba fu giudicato realizzabile dall’Iterim Commitee a delle condizioni: 1) la bomba doveva essere usata contro il Giappone il prima possibile.

2) Doveva essere usata contro bersagli in cui si trovassero in grande quantità sia militari che civili.

3) Non ci doveva essere alcun avvertimento sulla potenza distruttiva della bomba.

Dunque non un errore ma una scelta distruttiva fatta con consapevolezza, per vincere una guerra per affermare con la logica della violenza la propria supremazia, infatti con il lancio della bomba gli Stati Uniti hanno ottenuto uno dei loro obbiettivi: La resa incondizionata del Giappone. Ecco dove nasce il pessimismo di Moravia che supera l’ottimismo o meglio dire la “speranza” rassegnata giapponese.

